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Letamaio elettorale 


La campagna elettorale 
per le politiche 2008 proce- 
de a ritmo lento e. un po’ no- 
ioso. Del resto Veltroni ha 
programmaticamente ab- 
bassato i toni per il sempli- 
ce motivo che nessuno 
ascolta. L'aria che tira non 
è particolarmente allegra e 
per mandare a votare gli ita- 
lani in massa non servono 
proclami: nessuno teme 
sfracelli dal prossimo gover- 
no di destra, dopo che quel- 
lo di sinistra ha perfeziona- 
to la demolizione dello stato 
sociale e delle garanzie per 
il mondo del lavoro; conti- 
nuando in operazioni di 
guerra all’estero; puntando 
su grandi opere, grandi ap- 
palti, grandi guadagni per i 
soliti noti e devastazioni am- 
bientali. Tra Pd e Pdl non c’è 


certo solo una lettera, ma i 


due si contendono d'amore 
e d'accordo il proscenio e gli 
spazi televisivi, gli altri lon- 
tani sullo sfondo, definiti 
“voto inutile”, come se quel- 
lo ai due maggiori partiti fos- 
se l'unico ad avere senso. 
Lo sforzo mediatico e comu- 
nicativo del Pd è enorme, 
‘ come evidentemente sono 
enormi le sue risorse. Non 
passa giorno che qualche 
figlio di ragionier Colaninno 
o presidente di associazio- 
ne artigiani si schieri con 
WV e con essi'generosi do- 
natori alla causa. Intanto si 
arruolano oncologi di fama 
mondiale e operai scampati 
al rogo della Thyssenkrupp, 
che vanno ad affiancarsi ai 
teodem telecomandati dal 
vaticano e ai citati presidenti 


di giovani industriali che 


hanno scoperto la passione 


della. politica. La tristezza . 


della scena è palese, ver- 
rebbe da dire che i morti si 
rivoltano nella tomba. E l’Ita- 
lia del “ma anche” veltronia- 
no, versione aggiornata del- 
la Democrazia Cristiana, in- 


fi continua a pag. 8 
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L operaio e il figlio del padrone 


Quando si parla di guerra, le agenzie di stampa sono 
solite usare espressioni neutre, quasi rassicuranti: “Con 340 
sì e 50 no (un astenuto) la Camera ha approvato il decreto 
legge recante disposizioni urgenti in materia di interventi 


di cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei processi di 
pace e di stabilizzazione, nonché relative alla partecipa- 


zione delle Forze Armate e di polizia a missioni internazio- 
nali”. 

In realtà, giovedì 21 febbraio, la camera dei deputati ha 
prorogato e rifinanziato le 27 missioni militari all’estero - 
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UMANITÀ NOVA 


JKTORINO: KIT PER 
L'ABORTO 
CLANDESTINO 


Sabato 8 marzo punto info 
sull'attacco contro la libertà 
di scelta delle donne.. 


- Dalle 10 alle 14 al Balon - via 


Borgo Dora angolo via 
Andreis. 
Un sacerdote distribuirà ai 
passanti il kit per l'aborto 
clandestino con tanto di 
santini e benedizione. 
Una chiesa ipocrita ed 
assassina coadiuvata da una 
classe politica di bigotti e 
atei devoti vorrebbe le 
donne madri e mogli. Nel 
150° anniversario dell'8 
marzo saremo in piazza per 
ribadire che nessuno può 
| decidere sul corpo e le vita 
delle donne. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta ogni giovedì dalle 21 
338 6594361 011 857850 


Il 17 febbraio è nato un 
nuovo Stato dalle ceneri del- 
l'antica Jugoslavia. Il neo 
presidente kosovaro, già 
capo della armata dell’UCK, 
ha proclamato ‘al mondo in- 
tero che il suo territorio e il 
suo popolo hanno raggiun- 
to la secolare aspirazione 
all'indipendenza. Manifesta- 
zioni di giubilo nella nuova 
capitale, Pristina, e contro 
manifestazioni di protesta 
nella capitale serba -Belgra- 
do, privata di una regione 
ritenuta la culla della propria 
identità nazionale. 

E logico e prevedibile che 
i due poteri, albanese e ser- 
bo, mobilitino le masse per 
celebrare, in modo contrap- 
posto, un evento storico e 


-= giuridico di notevole rilievo 


e non solo per il Kosovo e la 
Serbia. Sarebbe più interes- 
sante andare oltre le quinte 
televisive e vedere gli inte- 
ressi in gioco di tutti i gruppi 


protagonisti. Qui ci limitere-. 
| mo ai più evidenti. 


| dirigenti kosovari, redu- 
ci da una lotta armata finan- 
ziata senza infingimenti da- 
gli Stati Uniti e dalle proprie 
attività di traffici mafiosi 
(armi, droga, organi uma- 
ni,...), si presentano sulla 
scena internazionale come 
gli eredi delle vittime della 
pulizia etnica serba del 
1999. La pulizia etnica, dato 
reale e non inventato, sareb- 


be stata fermata dalla “guer- 


ra umanitaria” (inverecondo 
ossimoro!) dei bombarda- 


— menti USA e dei suoi alleati 


tra i quali il governo italiano 
guidato dal fine Massimo 
D'Alema (animo sensibile 


‘| che di recente ha sostenuto 


la moratoria sulla pena di 
morte...). 

Nel giro di nove anni gli 
ex guerriglieri hanno nega- 
to ogni tentativo di compro- 
messo, avviato da più parti, 


per la tutela della minoran- 


za serba in territorio albane- 
se. Alla fine, forti dell’appog- 
gio USA e dei principali sta- 
ti europei, hanno raggiunto 
il proprio obiettivo politico e 


istituzionale. Altro tema sa- 


rebbe quello di una vera au- 
tonomia. Infatti non è un 
caso che i manifestanti ko- 
sovari sventolassero ban- 
diere americane cucite in- 
sieme alle loro. Senza la vi- 
sita di Bush nella grandissi- 
ma base americana di Bond- 
steel, e la dichiarazione 
pubblica fatta in mezzo ai 
soldati di riconoscimento 
anticipato, l'accelerazione 
del processo di “indipenden- 


za” non ci sarebbe stata. 


Ora, se davvero vogliono 


l'indipendenza, i kosovari 
dovrebbero porsi il proble- 


ma della nuova stretta, in- 
dissolubile e assoluta subor- 
dinazione alla potenza nord- 
americana. E troppo facile 
prevedere che tale movi- 
mento di indipendenza do- 
vrà aspettare molto tempo, 
se mai qualcuno lo volesse. 

I dirigenti serbi, a loro 
volta reduci da una progres- 
siva umiliazione giuridica e 
militare a livello internazio- 
nale, hanno usato la carta 
dell'orgoglio nazionale per 
far dimenticare le responsa- 
bilità del predecessore Slo- 
bodan Milosevic. Costui rite- 


neva di poter imporre un for- . 


Una torta ben spartita 


te controllo culturale e poli- 
tico sui kosovari, colpevoli di 
vivere nelle zone dove sa- 
rebbe nata (più di 600 anni 
fa!) la nazione serba con i 
suoi monumenti religiosi e i 
suoi martiri. Con queste mo- 
tivazioni i nazionalisti serbi, 
sia comunisti che reaziona- 
ri, hanno negato per decen- 
ni i diritti elementari agli abi- 
tanti del Kosovo e in questo 


modo hanno pure eliminato 


l'espressione pacifista e tol- 
lerante del movimento di 
Ibrahim Rugova. Alle prote- 
ste popolari nonviolente, a 


partire dagli anni ’80, Bel-. 


grado ha risposto con i carri 
armati e lo stato d'assedio 
mostrando ai sostenitori di 


un'autonomia graduale e 
non armata che quella stra- ` 


da non avrebbe avuto la mi- 
nima possibilità di successo. 
Dalla sconfitta della linea 
non aggressiva di Rugova, 
progressivamente emargi- 
nato dalla scena dai rifiuti 
della controparte, è nata l'in- 
venzione dell’UCK poco pri- 


ma della guerra intestina. 


che ha portato alla dissolu- 
zione della Jugoslavia. Ora 
le proteste disperate delle 
masse nazionaliste a Bel- 
grado e in altre città serbe 
mostrano come non sia fa- 
cile rendersi conto del decli- 


no inevitabile della soluzio- 
ne armata di fronte ad una. 


forza armata internazionale 


-di molto superiore. Ancora i 


vertici serbi alimentano im- 
possibili speranze di ripren- 
dere un potere effettivo sul 
Kosovo con dichiarazioni 
che consolanò le masse e 
lasciano intravedere possi- 
bili rivincite con l'appoggio 
della Grande Madre Russia. 


Qui Putin, che ha.un forte. 
consenso tra i nazionalisti e. 


i seguaci della chiesa orto- 
dossa, ha dichiarato solida- 
rietà totale alla Serbia per 


rialzare le quotazioni della. 
Russia. Da qualche anno, 


l'accorta gestione delle fon- 
ti energetiche ne ha aumen- 
tato la forza contrattuale ri- 
spetto all'Europa e non solo. 

In realtà le mobilitazioni 
nazionaliste, volute e mano- 
vrate dal governo serbo, ri- 


spondono al progetto di de- : 


viare il malcontento popola- 
re per le sempre più misere 
condizioni di vita (molto peg- 
giori di quelle nostrane) e 
per lo sfruttamento intensi- 
ficato dei lavoratori nelle 
fabbriche privatizzate o 
svendute al capitale occi- 


‘dentale, verso un comodo 


obiettivo: il complotto inter- 
nazionale ai danni della Ser- 
bia! Si applica il vecchio, ma 
sempre valido, metodo di 
indicare i responsabili del 
disastro materiale e morale 


in un nemico esterno, mal- 


vagio e spietato. La lotta per 
la dignità nazionale dovreb- 
be favorire il compattamento 
degli sfruttati con gli sfrutta- 
tori tralasciando le poco pa- 
triottiche recriminazioni sul- 
le responsabilità della crisi 
dilagante. L'emergenza na- 


zionale metterebbe in se- 


‘condo piano i conflitti di 


classe secondo un copione 
largamente sperimentato. 
Sullo sfondo della nuova 
crisi balcanica, i vertici mili- 
tari e politici degli Stati Uniti 
confermano l'utilità della re- 
alizzazione sul territorio ko- 
sovaro della più grande ba- 
se europea che, stando a 
quanto pubblicato dai gior- 
nali, sarebbe una delle due 
opere umane più visibili dal- 
lo spazio. Insieme alla Gran- 
de Muraglia cinese, i 400 


ettari occupati dai militari 


Jeee 


USA nel cuore dell’“indipen- 
dente” Kosovo emergereb- 
bero nella fotografia del glo- 
bo scattata dall'atmosfera. 
Qui ci sarebbe anche una 
delle più grandi fonti di red- 
dito per gli albanesi kosova- 


. ri, i cui giovani sono per me- 


ta disoccupati: 7.000 posti di 
lavoro. | 

Un altro grande boccone 
è costituito dalla ricca e po- 
livalente miniera di Trepca 
da cui si ricavano preziosi 
minerali dal cadmio al ni- 
chel, dallo zinco al piombo, 
per non parlare della proba- 
bile presenza di uranio. Ai 


tempi di Tito vi lavoravano 


15.000 minatori e la fonde- 
ria connessa era tra le pri- 


me del mondo. La grande 


ricchezza passò poi allen- 
tourage economico e politi- 
co dei Milosevic fino alla sua 
dissoluzione. 

Trepca ora è controllata 
dai militari francesi e inglesi 


sotto l'egida dell'ONU. 
Guarda caso: proprio impre- 
se francesi e inglesi sono 
interessate a sfruttare tali 


risorse. Inoltre il controllo 


militare inglese si effettua 
sulla centrale termoelettrica 
di Obilic mentre i disinteres- 
sati e benefattori soldati ita- 
liani si trovano attorno a 


Pec, vicino alla fabbrica 
. Iveco-Zastava, una joint 


venture metalmeccanica. | 
tedeschi invece sono alloca- 
ti a Pristina dove vi è un'’im- 
portante industria della 
gomma. Non vi ricorda qual- 
cosa, magari già studiato a 
scuola come esempio di co- 
lonialismo? | 

Si potrebbe pensare che 
ai potenti di Belgrado che 
protestano per la perdita 
della “culla serba”, più delle 


basiliche ortodosse interes- 


sino'le ricche proprietà ab- 
bandonaté durante i bom- 


bardamenti NATO del 1999 


e mai più restituite. 

Una rappresentanza del- 
l'imprenditorialità del dina- 
mico Nord Est, dal settore 
dei vini a quello dei mobili, 
si trova a sud di Pristina e 
sta compiendo grandi inve- 
stimenti. Da parte sua, la 
Regione Friuli Venezia Giu- 
lia, regno dell’industriale 
Riccardo Illy, con il suo as- 
sessorato alle Relazioni In- 
ternazionali, è impegnata a 
“dare un contributo al raffor- 
zamento delle istituzioni de- 
mocratiche” in quanto “ele- 
mento di garanzia e suppor- 


to della presenza dei nostri 
operatori economici in Koso- 
vo”. Il cerchio sembra chiu- 
dersi con la recentissima 
missione dell’Unione Euro- 
pea, votata da tutti i 27 pae- - 
si, denominata Eulex, che 
dovrebbe aiutare le istituzio- 
ni del nuovo Stato a confor- 
marsi ai modelli di magistra- . 
tura e di polizia più solidi a 
livello éuropeo. Anche la 
Spagna, che non ha ricono- 
sciuto il nuovo Stato per non 
alimentare le speranze ba- 
sche e catalane, è presente 
in Eulex con propri funziona- 
ri. Lo dovrebbero ricordare i 
manifestanti serbi che han- 
no cucito insieme i vessilli 
propri e quello spagnolo. 

Il quadro, come può ap- 
parire ad un'analisi non del 
tutto schematica, è vera- 


. mente molto più complesso 


di uno scontro tra musulma- 
ni e ortodossi o tra etnie da 


‘ secoli in conflitto e, in fin dei 


conti, alquanto “arretrate”. 
Oltre il velo dei nazionalismi 
si intravedono precisi inte- 
ressi consolidati: profitti e 
militarismo vanno a braccet- 
to ancora una volta. E la 
neodipendenza di un popo- 
lo illuso di aver conquistato 
una sofferta libertà farà pre- 
stissimo i conti con i proget- 
ti di spremerne le energie e 
le risorse naturali in nome 
del progresso e, negli ultimi 
anni, dell'ingresso nella libe- 
ra e democratica comunità, 
europea. i 
! Claudio Venza 


Da 88 anni diamo voce alle 
vittime della barbarie 

Gli oppressi, gli sfruttati, i 
perseguitati cade 


Da 88 anni diamo voce a chi 
non si rassegna alla barbarie 
Ai ribelli, ai senzapatria, a chi 
lotta per libertà e uguaglianza 
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‘Dobbiamo smetterla 

una volta per tutte di 
descrivere gli effetti del 
potere in termini di nega- 
zione. Il potere ‘esclude’, 
teprime’, ‘censura’, 
‘estrania’, ‘camuffa’, 
‘occulta’. In realtà il potere 
produce. Produce realtà. 
Produce domini di oggetti e 
rituali di verità.” (Michel 
ia Foucault) 


Proprio mentre infuria 
l'attacco clericale e fascista 
(chiamiamo le cose con il 
loro nome) .alla legge 194, 
ed attraverso questa alle 
conquiste delle donne, arri- 
vano altri segnali, prove- 
. nienti dalla parte più reazio- 
naria della società, che po- 
trebbero preludere a nuove 
campagne liberticide. 

Il prossimo aprile saran- 
no passati 70 anni da quan- 
do venne sperimentata la 
“terapia elettroconvulsiva”, 
meglio nota come elettro- 
shock, e forse non è un caso 
che proprio in questi giorni 
[1] un gruppo di psichiatri 
italiani ha annunciato di vo- 
ler presentare una petizione 


nella quale viene chiesto a- 


questo ed al prossimo mini- 
stro della Salute che “venga 
istituito un servizio di TEC 
almeno per ogni milione di 
abitanti” [2]. 

L'elettroshock nasce dal 
lavoro di un neuropsichiatra 
ungherese convinto che la 
schizofrenia e l’epilessia 
fossero malattie che si 
escludevano a vicenda: la 
sua “cura” consisteva quin- 
di nel provocare, tramite la 
somministrazione di farma- 


ci, degli attacchi epilettici nei 


pazienti con diagnosi di 
schizofrenia. Nonostante 
questa idea si sia rivelata 
completamente errata, due 
psichiatri italiani (Ugo Cer- 


letti e Lucio Bini) pensarono 


di sostituire i farmaci con 
delle scosse elettriche e, nel 
giro di qualche anno, il loro 
sistema venne adottato in 
tutto il mondo nella cura di 
‘ numerose malattie psichia- 
triche. Le ragioni della diffu- 
sione di questa terapia furo- 


no molteplici: era più econo-. 


mica di quella farmacologi- 
ca, gli eventuali effetti posi- 
tivi erano veloci, era facile 
da somministrare. Da consi- 
derare poi anche il risvolto 
economico, costituito dalla 
costruzione e vendita delle 
apposite attrezzature. 

La maggior parte delle ri- 
cerche fatte sull’efficacia 
dell’elettroshock affermano 
che questa terapia funziona 
soprattutto quando viene 
applicata ai pazienti con dia- 
gnosi di “depressione mag- 
giore” e produce effetti col- 
laterali considerati “irrile- 
vanti”, se così si possono 


definire la perdita della me- 


moria recente (ma a volte 
anche passata) o i cambia- 
menti di carattere. Resta 
però il fatto che nonostante 
siano passati tanti anni, an- 
cora oggi non si conoscono 
con sicurezza i danni che un 


trattamento del genere pro- 


voca al cervello e neppure il 
perché a volte questa tera- 
pia funzioni. Alcuni dei suoi 
sostenitori tendono poi a 
mettere poco in evidenza il 
fatto che difficilmente si trat- 


ta di una cura risolutiva, vale 


a dire che non basta un ci- 
clo di trattamenti. L’elettro- 
shock deve essere sommini- 
strato per lunghi periodi (an- 
che anni) e, tra un ciclo di 
scosse e il successivo, il 
paziente deve essere co- 
munque trattato con psico- 
farmaci. Negli anni ’40 lelet- 
troshock fu normalmente uti- 
lizzato da medici del Ill 
Reich, sia come strumento 
di ricerca che come un siste- 
ma rapido per sbarazzarsi in 
modo definitivo dei malati 
psichiatrici. In tempi molto 
più recenti tutti ricorderanno 
le foto che mostravano gli 
eroici paracadutisti italiani 
che, improvvisati psichiatri, 
si divertivano a somministra- 
re scosse elettriche ad una 
persona impossibilitata a di- 
fendersi. peli 

Le fortune dell’elettro- 
shock iniziarono a declina- 
re negli anni '60 e ’70 quan- 
do si sviluppò un movimen- 


to di opposizione alla psi- 


chiatria ufficiale, alle sue 
teorie e alle sue cure, con- 
siderate giustamente funzio- 


nali al sistema di potere ca-. 


pitalistico. Vennero pubbli- 
cati studi nei quali si dimo- 
strava che, secondo le sta- 
tistiche ufficiali, i poveri era- 
no più matti dei ricchi, in 


quanto le diagnosi avevano 


uno stretto rapporto con la 
classe sociale del paziente: 
i ricchi avevano “l’esauri- 
mento nervoso” i poveri era- 
no, più semplicemente “paz- 
zi”. Venne anche denuncia- 
to che l’elettroshock veniva 
usato, non solo su pazienti 
consenzienti, ma anche co- 
me strumento di controllo 
dei rinchiusi all’interno dei 
manicomi e delle case di 
cura. In altre parole serviva, 
insieme agli psicofarmaci, a 
“tener buone” le persone, 
oltre che a fornire materiale 
di studio per le ricerche ac- 
cademiche. Meno conosciuti 
gli usi, che pure sono in par- 
te documentati [3], da parte 
degli apparati di repressio- 
ne statali come metodo di 
tortura o punizione di sog- 


getti pericolosi per il potere. 


Sempre in quegli anni, ven- 
nero criticate oltre che le 
categorie interpretative del- 
la psichiatria ufficiale anche 
le istituzioni totali, come i 
manicomi, che ne erano una 
conseguenza concreta. 
Anche grazie al collega- 


| nuovi crociati. 
dell’elettroshock 


mento tra questo movimen- 
to di “antipsichiatria” con 
quello di contestazione ge- 
nerale che in quegli anni 
sconvolgeva mezzo mondo, 
l'elettroshock iniziò a non 
godere più di una buona 
fama, e - sebbene non fos- 
se esplicitamente vietata - la 
sua applicazione iniziò a di- 
minuire gradualmente ma 
costantemente nel tempo. 
Fino a qualche anno fa, 
l'elettroshock era infatti con- 
siderata una terapia oramai 
“in disuso” da utilizzare, con 
le dovute precauzioni, solo 
in pochi e selezionatissimi 
casi. 

Attualmente, in Italia, esi- 
stono comunque almeno 
una dozzina di centri dove 
viene normalmente pratica- 


ta, anche se in questi ultimi 


anni è stata quasi comple- 

tamente sostituita dalla tera- 

pia farmacologica. | 
Addirittura in una recen- 


te legislatura, venne presen-. 


tato un progetto di legge per 
l'abolizione totale della tera- 
pia elettroconvulsivante [4] 
e sempre nello stesso peri- 
odo fu chiesto un parere alla 
Commissione per la Bioetica 
che pilatescamente rispose: 
si “ritiene che non vi siano 


motivazioni bioetiche per . 


porre in dubbio la liceità del- 
la terapia elettroconvulsi- 
vante nelle indicazioni docu- 
mentate nella letteratura 
scientifica.” [5]. In seguito a 
questa, il Ministro della Sa- 
nità diffuse una circolare [6] 
nella quale affermava che 
non ci fossero le basi per 
una “sospensione totale e 


generalizzata dell'uso” del- 
l’elettroshock. 
Oggi, facendosi forti del 
momento storico che stiamo 
attraversando, che vede un 
generale arretramento di 
tutti i movimenti di opposi- 
zione allo stato di cose pre- 
senti ed un incalzare di quel- 
le legate ad un passato 
oscuro, il gruppo di psichia- 
tri citato all’inizio ha deciso 
che il tempo è maturo per 
rilanciare la pratica di mas- 
sa dell’elettroshock. Una te- 
rapia che oggi si preferisce 
chiamare con una asettica 
sigla, “TEC” (Terapia Elettro 
Convulsivante) che la fa so- 


migliare fin troppo ad altre 


tecniche (ad esempio la. 


“TAC”, Tomografia Assiale 
Computerizzata) sicuramen- 


te meno. problematiche. 


Oltre al significato politi- 
co che assume in questo 
momento una richiesta del 
genere, va sottolineato che 
l’elettroshock sottintende 
una concezione della perso- 
nalità che è principalmente 
(se non solo) il risultato di 
una eredità genetica o de- 
terminata da fattori biologi- 
ci, mentre viene completa- 
mente sottovalutata l’influ- 


‘enza ambientale e sociale 


sullo sviluppo del carattere 
di una persona. Questa con- 
cezione porta inevitabilmen- 
te ad indicazioni terapeuti- 
che tese a privilegiare tera- 
pie “pesanti” (farmacologi- 
che, elettroshock, psicochi- 
rurgia) piuttosto che “legge- 
re”, come la psicoterapia. 
Gli studi effettuati [7] in 


questi 70 anni non hanno 


dato una risposta definitiva 
sull'efficacia della terapia 
elettroconvulsiva mostran- 
done di volta in volta bene- 


‘fici e limiti, né hanno chiari- 


to del tutto le patologie che 
dovrebbe curare. Questo si- 
gnifica che l’elettroshock 
non è certamente, come vor- 
rebbero farci credere coloro 
che propongono di rilanciar- 
la, la cura migliore, se non 


l’unica, per alcune patolo- 


gie. 


È invece qualcosa di pa- 


ragonabile ad una operazio- 
ne molto rischiosa, alla qua- 
le sottoporsi solo volontaria- 
mente come estremo tenta- 
tivo per provare ad uscire da 
una condizione di vita altri- 
menti insopportabile. Qual- 
cosa che dovrebbe lasciare 
il posto a terapie meno di- 
struttive piuttosto che diven- 
tare un campo di sperimen- 
tazione o di lucro per gli psi- 
chiatri in carriera, o un siste- 
ma di controllo del potere. 


Pepsy 

Riferimenti 

[1] Corriere della Sera del 15/ 
2/2008. 

[2] http:// 
www.terapiaelettroconvulsiva.it/ 
pratica.htm 

[3] http:// 


www.mindcontrolforums.com/ 
news/eleo-treat.htm | 

[4] http://www.camera.it/ 
_dati/leg13/lavori/stampati/ 
sk7500/articola/7258.htm 

[5] http://www.governo.it/ 
bioetica/testi/220995.html 

[6] http://www.tmerew.org/ 
stopshock/bindi.htm 

[7] Per un panorama scienti- 
fico degli studi sull’elettroshock 
si veda http://www.cochrane.org/ 
reviews/en/ab003593.html e 
http://www.cochrane.org/ 
reviews/en/ab000076.html 
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Ç FIRENZE: DUE 
" GIORNI CONTRO LE 
MORTI SUL LAVORO 


Sabato 8 marzo e domenica 
9 marzo 2008 una due giorni 
per urlare 1400: basta morti 
sul lavoro e di lavoro contro 
lo sfruttamento che genera 
morti e menomazioni 
Programma. Sabato 8 marzo 
ritrovo in sede (via Conciato- 
ri 2) pranzo sociale; ore 
14,30 introduzione su 
incidenti e morti sul lavoro, 
ore 15: proiezione del film 
"Apnea" di Roberto Dordit, 
sulla situazione dilavoro delle 
concerie del nord-est; 
interventi di lavoratori sulla 
sicurezza sul lavoro: Claudio 
Strambi - lavoratore azienda 
ospedaliera Pisa, Valentina 
Riemma RLS Slai Cobas 
Poste Italiane, altri inter- 
venti di lavoratori precari; 
ore 18: proiezione del 
documento "Liguria 2007" 
situazioni di lavoro a cura ` 


 dell'USI Liguria, dibattito; 


ore 20,30 cena sociale poi 
concerto di canti di lotta e di 
lavoro con Donato e Olivia 
Domenica 9 ore 10,30 film 
"la classe operaia va in 
paradiso" di Germi e dibatti- 
to, 13,30 pranzo sociale, 
14,30 dibattito, ore 16 Guido 
Barroero su importanza di 
fattori come precarietà, 
flessibilità e produttività, 
strumenti padronali e 
concause degli incidentie 


- morti sul lavoro e di lavoro, 


ore 17,30 Donato e Olivia in 
concerto aa 
Circolo anarchico di via 
dei Conciatori 


Ç PISA: NUOVI ORARI 
D'APERTURA DEL. 
CIRCOLO DI VICOLO 

DEL TIDI 


Il Circolo Anarchico di Vicolo 
del Tidi (v. del Tidi 20) è 


| aperto tutti i lunedì dalle 18 


alle 19,30 e tutti i sabati 
dalle 19 alle 21. Al suo 
interno è attivo uno spazio- 
distribuzione di riviste e 
libri anarchici e libertari. 


Ç BRESCIA: 
SERATA SUI ROM 


Sabato 1 marzo dalle ore 17: 
Paolo Finzi presenta il dvd "A 
forza di essere vento", 
interventi di Osmani Bayram 
e Luigino Feltrami su “i rom 
oggi", mostra di foto di 
Mario Boncuga, poi aperitivo 
musicale con i Tomtar e, sino 
alle 24, "Rom Tour" il cinema 
di Toni Gatlif presentato da 
Massimo Morelli. Circolo 
Bonometti vicolo Borgondio 6 
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UMANITÀ NOVA 


REGGIO EMILIA: 
INIZIATIVE A 
MARGINE DEL 
CONGRESSO 


In occasione del congresso 
della FAI del 23 24 25 
marzo la FAI Reggiana 
propone una serie di eventi 
culturali a Reggio Emilia: 


1) presso i chiostri di S. 
Domenico, via Dante: Mostra 
delle bandiere anarchiche 
1898-1948 organizzata 
assieme all'Archivio nazionale 
della FAI. Dal 20/03 al 30/ 
03, apertura ore 10-12 e 16- 
19. Inaugurazione giovedì 20 
marzo alle ore 19, con la 
partecipazione di Paolo Nori, 
scrittore. | 


2) presso il Circolo Berneri, 
via Don Minzoni 1/d: presen- 
tazione del libro 
"Libertarie", di Fabrizio 
Montanari, martedì 11/03, 
ore 21; Letteratura Beat: 
performance letterarie di 
Giuseppe Caliceti, Stefano 
Raspini e Arturo Bertoldi, 
sabato 15/03, ore 21; Erano 
anarchici i 7 Fratelli Cervi?: 
dibattito con Adelmo Cervi, 
martedì 18/03, ore 21. 


3) presso il C.S. Rosta 
Nuova, via Medaglie d'Oro 
della Resistenza 6/1: 
Le proposte concrete degli 
anarchici: incontro/dibatti- 
to, sabato 22/03, ore 21; 
L'impegno internazionale - 
degli anarchici: incontro/ 
dibattito, domenica 23/03, 
ore 21; 


4) presso il Cinema Rosebud, 
Via Medaglie d'Oro della 
Resistenza 6: Cinema Sì, 
Guerra No: serata 
antimilitarista con proiezione 
di "Lord of War" (di Andrew. 
Niccol, 2005) e intervento di 
Gigi Pascarella, mercoledì 
26/03, ore 21. 


IMOLA: MUTUI. 
SUBPRIME E 
ECONOMIA USA 


Sabato 15 marzo ore 16,30 
"Il capitalismo si compra, non 
si cambia" conversazioni con 
Giorgio Gattei (docente di 
storia del pensiero economi- 
co all'Università di Bologna), 
Toni Iero (redattore 
economico della rivista 
Cenerentola) 
All Archivio Storico della 
| FAT in Via F.lli Bandiera, 19 
(cortile interno, entrata dal 
parcheggio dell” “Ospedale 
Vecchio”): 5 | 
Gr. Anarchici Imolesi, 
Archivio Storico della FAI, 
Gr. Studi Sociali Malatesta, 
Circolo Peace Maker 


La prima parte di questo 
scritto — Diritti umani e po- 
tere - è comparsa su UN n. 
5 di quest'anno. 


§. 5 - LEGITTIMITÀ/ 
TITOLARITA 

La dottrina filosofica del- 
la giusta causa non concer- 
ne solo l'attore legittimato a 
compiere un intervento an- 
corché umanitario; essa 
concerne anche la tipologia, 
la tempistica, la modalità di 
azione prescelta, la soluzio- 


ne di ogni altra possibilità, il 


luogo prescelto, la ragione 
invocata. Come è evidente, 
si tratta di ragioni che appar- 
tengono a diversi domini di- 
sciplinari, il cui intreccio ri- 
sulta problematico qualora 
la ragione dipanante sia 
esclusivamente filosofica, 
ossia attinente alla questio- 
ne della legittimità. Ad una 
presunzione di legittimità, 


che nel panorama interna- 
zionale spetterebbe alle isti- 


tuzioni politiche che tuttavia 
la politica talvolta blocca nel 
loro esercizio di autorevo- 
lezza condivisa e pattizia, 
segue spesso la scorciatoia 
della titolarità di azione che 
rispecchia un modello più 
analitico che autoriflessivo 
in senso teorico. Tuttavia, la 
congiunzione non disgiunti- 
va delle due categorie av- 


= viene sul piano dell'autorità 


investita del potere legittimo 
di ingerire negli affari pub- 
blici di un partner di pari gra- 
do che però, facendo o 
omettendo qualcosa e con 
ciò violando clamorosamen- 
te le prescrizioni di tutela dei 
diritti umani, sembra potersi 
considerare un drop-out del- 
la comunità internazionale e 
perciò degno di pagare un 
costo di exit sino alla estre- 
ma conseguenza di scom- 
parire in quanto partner di 
pari grado per subire un in- 


. tervento di natura umanita- 
‘ria. Tale rappresentazione 


dinamica della comunità 
mondiale si scontra non solo 
con l’idea di anarchia inter- 
nazionale tipica di ogni real- 
politik, ma anche con l’idea 
futuribile di una composizio- 
ne an-archica dei conflitti 


| planetari, ossia con stru- 


menti non violenti, con me- 
todi dissuasori, con prepara- 
zione preventiva di contesti 
di deterrenza in merito alla 
violazione dei diritti umani, 
con la partecipazione diffu- 
sa dal basso di nuovi attori 
singolari e plurali, insomma 


con una destituzione di so- 


vranità per scavo interiore e 
non per irruzione esteriore. 


HTTP:// 
ECN.ORG/ 
UENNE/ 


Guerra e diritti umani 


In altri termini, l'autorità non 
ancora definita né inventa- 
riata a breve termine rilancia 
paradossalmente la pro- 
spettiva an-archica come al- 
ternativa non Solo al versan- 
te nostalgico di una pratica 
mono-egemonica se non ad- 
dirittura imperiale su scala 
planetaria, ma anche al ver- 


sante, mimetico in analogia. 


domestica, di un super sta- 
to mondiale che fabbrica la 
propria sovranità saturando 
quella partizione territoriale 
all'origine della politica sta- 
tuale, e quindi abolendo di 
fatto ogni limes per traspor- 
tarlo e rilanciarlo, con i me- 
desimi scenari terrifican- 
ti, al di là dell'atmosfera ter- 
restre. 


$. 6 - SOCCORSO/OMISSIONE 
Il parallelismo è suscita- 
to a motivo retorico per giu- 
stificare un dovere movendo 
da una inazione produttrice, 
sia pure involontariamente, 
un danno superiore al ri- 
spetto di una norma che, per 
altre ragioni, nella fattispe- 
cie internazionale di deriva- 
zione westfaliana, preve- 
drebbe tale inazione. Il rilie- 
vo intuitivo dell’argomenta- 
zione è immediato, tuttavia 
la tesi dei danni gerarchica- 
mente inquadrabili in tempi 


. e con effetti diversi è per lo 
meno controversa. L’unicità. 


del danno qualitativamente 
inferto alla vittima, potenzia- 
le o meno che sia, smarrisce 
la propria forza allorquando 
la sua impilazione gerarchi- 
ca non può non agganciarsi 
al numero delle vittime come 
elemento comparativo da 
cui rilevare ii motivo intuitivo 
che afferma la tesi. La “su- 
periorità” incastona le vitti- 
me, presenti e/o future, al 
dato quantitativo, istruendo 
in via ipotetica, auspicabil- 
mente in modo involontario, 
uno scambio perverso tra 
vittime sacrificali oggi contro 


. la salvezza di vittime poten- 


ziali domani. Infatti, non è 
detto che l’omissione oggi 
sia foriera di ulteriori danni 
domani, sebbene questa 
considerazione empirica- 
mente verificabile solo ex 
post factum annichilisce le 
vittime reali appiattendole 
sul fantasma eventuale di un 
tempo storico futuro, immi- 
nente solo nella retorica 
giustificativa. In altre paro- 
le, il principio della coeren- 
za morale qui investito, pur 


valendo per tutti, è difficil- - 


mente proiettabile in termi- 
ni di prevedibilità politica di 
effetti complessi sui quali il 


. dovere morale ad agire con 


la conseguente giustificazio- 
ne della mancata omissione 
in caso di rischio mortale 
poco incide in termini reali. 


§. 7 - INGERENZA/ 
INTERVENTO ARMATO 
UMANITARIO | 
La differenza la fa senza 
ombra di dubbio il primo ag- 


gettivo: tra le diverse opera- , 
zioni di ingerenza umanita- 


ria, l'intervento armato è 
l'estremo che rivela però la 
sua verità, lo stretto connu- 
bio asfittico che lega la vio- 
lenza con i diritti umani, in 
una perversione di senso 
invertito che non scioglie 
responsabilità alcuna per 


ingenuità o generosità. Spe- 
cie in contesti destrutturati 
sul piano sociale, sulle cui 
motivazioni sarebbe utile in- 
calzare quelle istituzioni sta- 
tali locali e globali, potenze 
di mercato incluse, che han- 


- no operato per destrutturare 


ogni forma di legame socia- 
le protettivo della vita, dan- 
do luogo alla sfilza storica 
dei failed states, dei collap- 
sed states e via dicendo, le 
diverse gradazioni di inge- 
renza umanitaria - dall’inter- 


posizione disarmata al pea- 


ce-keeping robusto, per poi 
passare al peace-enforcing 
sino ad arrivare al nation- 


building, smentendo secoli 


di storia di autodetermina- 
zione e autonomia — trova- 
no un discrimine nel livello 
di forza eteronoma necessa- 
ria per ripristinare un con- 
sesso civile ove ritornare a 
parlare di diritti umani viola- 
ti e quindi da tutelare secon- 
do logiche politiche e non 
esclusivamente violente. 


L'ordine di necessità com- ` 


presa in questa deriva poli- 
tica integra l’ingerenza al- 
l'interno di uno stato di ne- 
cessità che si è sempre tro- 
vato a proprio agio nei con- 
testi di violenza dispiegata, 
laddove la soluzione di ar- 
mistizio politico ne è figlia 
mutuandone sotto spoglie 
dissimulate quella violenza 


“originaria che si prolunga 


nella politica, non tanto sot- 


to forma di riacquistato mo- 


nopolio virtuale del suo 


“esercizio, quanto e soprat- 


tutto nella valenza obbligan- 


te soggetta a sanzione che 
esclude la singolarità disob- 
bediente dal recinto della 
politica poiché confinata nel- 
l'altro da piegare. L’obbliga- 
zione politica è infatti la 
chiave di volta dell’intero si- 
stema simbolico della politi- 


ca, e tale obbligazione inclu- 
de la forza come neutraliz- 
zazione temporanea e risu- 


scitabile a piacimento della 


violenza, esemplificata nel- 
l'esistenza di un medesimo 
e unico apparato militare 
permanente sia in tempo di 
pace (e talvolta utilizzabile 
per la tutela del fronte inter- 


no), sia a maggior ragione in. 
tempo di conflittualità arma- 


ta, per la salvaguardia del 
fronte esterno. La natura 
frattale della governance 
planetaria di oggi interseca 
la linea di demarcazione dei 
due confini, invaginandoli ed 
estrovertendoli al tempo 
stesso in ogni territorio sol- 
cato da violente lacerazioni. 
Offrire una soluzione arma- 
ta sia pure a nome dell’uma- 
nità è un triste segno del 


destino fatale a cui è perve- 


nuta una umanità ridotta a 
esseri senzienti cifrati dallo 
stigma dell’obbedienza sta- 
tualmente internalizzata. 


§. 8 - DIRITTO/POLITICA” 

La giuridicizzazione del- 
la vita associata ambisce a 
sottrarre alla ‘disponibilità 
dell’autorità politica ambiti di 
esistenza regolata non più in 
chiave di opportunità bensì 
di giustizia ed equità politi- 
ca. Il suo presupposto è la 
condivisione di categorie 
mondane culturalmente sa- 


cralizzate in chiave giuridi- 


ca: intangibile al potere si- 
gnifica per l'appunto sot- 
tratte e poste sotto la-prote- 


zione di una forza normati- 


va che assume caratteri di 


rigorosità logica e di coeren- 
za interna, tipici di una 
scienza (quasi) esatta nelle 
enunciazioni e proposizioni 
che traducono, in norme 
eguali per tutte e per ciascu- 
no, scelte culturali condivi- 
se. In assenza di tale qua- 
dro culturale, è la politica a 
inventare di volta in volta 
quelle aree intangibili da 
destinare alla sfera giuridi- 
ca, sino al limite estremo del 
proprio sacrificio di disponi- 
bilità allorquando una zona 
viene costituzionalizzata, 
rendendo così più arduo e 
maggiormente condiviso 
l'onere della revisione e del- 
la trasformazione comanda- . 
ta dall'autorità politica. Di 


. contro, la rigidità giuridica 


diventa estremamente inop- 
portuna quando si tratta di 


. valutare e giudicare in chia- 


ve definitoria, normativa, 
aree grigie sulle cui signifi- 
cazioni una data cultura non 
ha ancora raggiunto un livel- 
lo tale di condivisione da ap- 
portare il sigillo dell’espro- 


| prio politica nella sfera del 


diritto. È quanto accade nel- 
le questioni internazionali, 
dove la valenza normativa 
pattizia è lungi dal raggiun- 
gere quel livello di condivi- 
sione culturale tale da far 
ipotizzare il perseguimento 
dell’analogia domestica 


quanto a sfere intangibili dal 


potere politico, anche per- 
ché il soggetto di tale mos- 
sa è, non si sa per quanto 
ancora, l'autorità politica 
stessa. Forse | processi di 
governance in corso apri- 
ranno spazi di sottrazione in 
direzione di una giuridicizza- 
zione della sfera pubblica, 
ma il rischio di una rigidità 
normalizzatrice utilizzata 
strumentalmente da una au- 
torità statuale contro un'al- 
tra competitiva al fine di con- 


‘seguire la posizione supre- 
ma da cui dettare legge va- 


lida per l’intero pianeta è tut- 
tora alto per sottovalutarlo. 
A fronte di tale pericolo sem- 


«pre incombente, contro cui 


la democratizzazione so- 
spinta pone ostacoli ma non 
offre garanzie risolutorie se 
non l'appello ad una vigilan- 
za diffusa e al tempo stesso 
scoraggiata dall’istituzione 
della delega costante, la 
dialettica politica aperta alle 
opzioni più differenziate pro- 
lunga un dibattito mai con- 
chiuso dalla sua giuridiciz- 
zazione definitiva, sia pure 
in termini di positivizzazione 
sempre modificabile entro i 
canoni regolativi delle tra- 
sformazioni interne, col ri- 
sultato di rinvigorire, in mo- 
menti di anelasticità, una 
chance radicalmente sov- 
vertitrice, tanto sotto forma 
di forzature politiche da sta- 
to di eccezione, come adom- 
brato oggi nel mondo occi- 
dentale, quanto sotto forma 
di tentativi di decostruzione 
e destituzione di senso evo- 
cati in coraggiose formula- 


na 


IGINO UGO TARCHETTI “UNA 
NOBILE FOLLIA. -DRAMMI 
DELLA VITA MILITARE” 
OSCAR MONDATORI 2004, 
EURO 6,80 


Il primo romanzo antimi- . 


litarista nella storia lettera- 
ria d'Italia 

Alto, stralunato, la lunga 
barba incolta, gli abiti peren- 
nemente stazzonati. Povero 
come poteva esserlo soltan- 
to un giovane poeta della 
bohème milanese negli anni 
immediatamente successivi 
all'unità d’Italia. Si chiama- 
va Igino Tarchetti (San Sal- 
vatore Monferrato 1839 —- 
Milano 1869) e per vivere 
scriveva racconti e romanzi 
. pubblicati a puntate sulla 
-= Stampa d'opposizione del- 
l'epoca. Oggi, di questo let- 
terato si ricordano più le 
stranezze che i versi o le 
pagine in prosa. | suoi rari 


biografi raccontano, per. 


esempio della sua vita nel 
capoluogo lombardo, ro- 
manticamente dissipata; dei 
suoi amori tormentati e, ne- 
gli ultimi anni della sua bre- 
ve esistenza, della sua ulti- 
ma fissazione: girare per i 
viali dei cimiteri milanesi, 

attività che lo aveva reso fa- 


miliare a custodi e becchini, 
tutto preso nella lettura del- 
le lapidi tombali. Per non 
parlare del vezzo che aveva 
di presentarsi agli appunta- 
menti “con i topi bianchi che 
erano la sua passione: gli 
sbucavano fuori dalle tasche 


o gli si fermavano incantati. 


sulle spalle, le orecchie tese 
come conigli” (Schettini). 

A un personaggio così 
eccentrico e bizzarro dob- 
biamo, però, il primo roman- 
zo antimilitarista della lette- 
ratura dell’Italia unita, pub- 


‘“blicato in assoluta contro- 


tendenza rispetto al senso 
comune del suo tempo, 
quando erano ancora caldi, 
anzi ardenti, gli “eroici furo- 
ri” risorgimentali e all’indo- 
mani della disastrosa terza 
guerra d'indipendenza. In 
un paese tanto malamente 
organizzato e socialmente 
ingiusto quanto impegnato a 
celebrare l'epopea della 
propria unità, Una nobile fol- 
lia del Tarchetti, apparso in 
appendice sul giornale “Il 
Sole” in ventisette puntate 
tra il novembre 1866 e il 
marzo 1867, si propose fin 
da subito come vero e pro- 
prio incunabolo dell’ideolo- 
gia pacifista proprio negli 


jp: 


zioni intellettuali. 


$. 9 - SPOLITICIZZAZIONE/ 
RIPOLITICIZZAZIONE 

La biopolitica che avvol- 
ge la forma di vita contem- 
poranea è drasticamente 
antiaristotelica nella sua so- 


stanza: l'essere umano ra- 


zionale è spoliticizzato non 
solo in natura, complice una 
ideologia astrattamente indi- 
vidualistica, quanto e so- 
prattutto nei suoi effetti 
espressivi, relegato a spet- 
tatore ideale di una esisten- 
za guidata da formazioni 
sovrane. L’istituzionalizza- 
zione di questa postura mo- 
derna non ha tardato a di- 
mostrarsi feconda e fertile 
per ogni autorità costituita e 
da costituire, sorretta da 
apparati amministrativi e 
mediatici che riescono a pla- 
smare e orientare corpi e 
anime, passando attraverso 
il consumo e le mediazioni 
simboliche vitali (il denaro, 
innanzitutto). L’irruzione 
passionale dei diritti umani 
sembra segnare una battu- 
ta d'arresto a tale deriva di 
spoliticizzazione imperante 
e imperativa, poiché ingag- 
gia ciascuno in un corpo a 
corpo, non solo ideologico, 
tra fatti e pensieri, stati di 
fatti e stati di possibilità, tra 


convinzioni e responsabilità, 


tra morale dell’acquiescen- 
za ed etica dell’agire. Una 
certa ripresa del sacro può 
essere declinata anche in 


direzione di un valore supre- 


mo dei diritti umani, al di 
sopra dei diritti di cittadinan- 
za territoriali e al di sopra del 
reticolato politico che solca 
la terra in una miriade di sta- 


A 


ti sovrani quantunque sbal- 
lottati da dinamiche globali 
che lo forano di tanto in tan- 
to apportando ferite sanabili 
tranne nelle eccezioni delle 
nazioni a perdere (se non 
già perdute). Tuttavia tale 
ripoliticizzazione assume 


una discorsività che dovreb-- 
be suonare inquietante in 


primis per i reali difensori 
dei diritti umani, ossia los- 
sessione politicamente mici- 
diale (nonostante i diritti 
umani...) dell’uniformità vio- 
lenta del pianeta ai diritti 
umani stessi, veicolati, 
quando non spontaneamen- 
te, sul fusto del cannone. 
Nella sua culatta, convivono 
argomentazioni le più dispa- 
rate, riconducibili ad un cro- 
giuolo di giustificazioni eti- 
che, politiche, giuridiche, 
transculturali nel cui intrec- 
cio si gioca la battaglia del 


| discorso egemone dei diritti 


umani. Rubricare la tutela 
dei diritti umani sotto una di 
queste esclusive ed esclu- 
denti sfere di competenza 
territoriale significa conqui- 
stare la posta della verità 


dalla cui sommità piegare. 


ogni resistenza alla volontà 
di razionalità dominante, 
ossia di governamentalità 
nella felice crasi foucaultia- 
na. Non per caso, guerra e 
diritti umani convivono per- 
fettamente, scambiandosi i 
ruoli di supporto e di moti- 
vazione, la prima ancella 
non tanto estrema cui ricor- 
rere in occasioni di emer- 


genza anche endemica, se 


necessario, i secondi dogmi 
giuridici cui rendere osse- 
quio con le buone e con le 
cattive maniere. 
(Fine seconda parte) 
Salvo Vaccaro 


. soldato. 


anni in cui l'esaltazione pa- 
triottica si trasformava in 
vieto nazionalismo. Suo 
obiettivo polemico il milita- 
rismo e insieme i valori risor- 
gimentali. 

Il romanzo racconta la 
storia di Vincenzo D,, giova- 
ne colto e sensibile, amante 
della natura e dell’arte, inna- 
morato di una donna, inca- 
pace di violenza che viene 
chiamato a prestare il servi- 
zio militare: “Incominciò la 
mia notte: notte immensa, 
tenebrosa, terribile... Fui 
Questa: parola 
esprime tutto. Affetti, memo- 
rie, doveri, aspirazioni, dirit- 
ti, indipendenza; dignità 
conculcata — assoldato, te- 
nuto a so/do, venduto”. 

Nelle esperienze della 
vita militare del protagonista 
l'assimilazione dolorosa e 
forzata della disciplina coin- 
cide con il progressivo an- 
nullamento della propria 
personalità: “così si uccide 
un uomo e si forma un sol- 
dato, - la nazione lo tollera, 
vi ha di più, la nazione ap- 
plaude, illusa come un fan- 
ciullo insensato alla vista dei 
pennacchi azzurri, delle 


sciabole lucide, e del suono — 
delle trombette: i pochi one- 


sti fremono e tacciono”. 
Ridotto a una macchina 
per uccidere, Vincenzo par- 
te per la guerra, quella di 
Crimea (1852 — 1855) e il 16 
agosto 1855 partecipa alla 
battaglia del fiume Cernaia. 
Tarchetti descrive questa 
vicenda bellica, che nei ma- 
nuali di storia viene ancora 
oggi presentata come “stra- 
tegica” nella politica estera 
cavouriana di inserimento 
del piccolo regno di Sarde- 
gna nella grande politica 
europea, come quello che in 
realtà fu: un macello, un 
massacro crudele e insen- 
sato, privo di ogni attrazio- 
ne eroica ed estetica. Lo 
scrittore non tace nulla al 
lettore, insistendo, anzi; su- 
gli aspetti più macabri, ripu- 
gnanti di quello scontro ar- 
mato, di ogni scontro arma- 
to: “Allora viene emanato un 
ordine terribile: - innalzare 
una trincea di cadaveri. — Ci 
accingiamo unanimi e impa- 
zienti a questo lavoro. | ca- 
valli feriti o morti sono tra- 


scinati pel campo e colloca- 


ti d'innanzi alle nostre linee, 
i corpi dei russi e dei sardi 
sovrapposti ad essi, e dispo- 
sti a larghi strati incrociati; 
noi li cerchiamo frettolosi 
per la pianura, e non abbia- 
mo tempo a riconoscere se 
non siano ancora spirati... 
Noi ci collochiamo dietro 
quel vallo di carne; ci affer- 
riamo ai capelli o ai piedi dei 
morti, e spariamo contro il 
nemico, spingendo le nostre 
carabine negli spazi esisten- 
ti tra l'uno e l’altro cadave- 
re”. f 
-` Nel feroce corpo a corpo 
successivo all'ultima carica 
della cavalleria russa contro 
lo schieramento sardo, Vin- 
cenzo D. colpisce mortal- 
mente un nemico, un giova- 
ne ufficiale polacco di senti- 
menti patriottici e liberali, e 
assiste alla sua agonia. 
“ Oh vivi — esclamai get- 


 tandomi sopra di lui — vivi -; 


e prorompendo in lacrime, 
tentai di abbracciarlo, quasi 


avessi potuto infondergli con 
quell’amplesso la vita giovi- 
ne e vigorosa che ardeva in 
tutte le mie fibre. Ma a mez- 
zo atto me ne trattenni: egli 
aveva richiusi gli occhi, e il 
sangue gli usciva in maggior 
copia dalla ferita, fui atterri- 
to: - dopo un istante inco- 
minciò a delirare...” Una ter- 
ribile esperienza che favori- 
sce la fuga dal campo di bat- 
taglia, la diserzione del pro- 
tagonista a cui dopo la 
perdita della donna amata 
non resterà che la pazzia e 


il suicidio. 


La pubblicazione di Una 
nobile follia suscitò sensa- 
zione e scandalo e valse al 
suo giovane autore una cer- 
ta fama, sia pure “maledet- 
ta”. Tarchetti divenne agli 
occhi di settori minoritari, 
ma importanti, di opinione 
pubblica italiana il “corifeo di 
una battaglia contro il con- 
formismo e la tradizione più 


gretta rappresentata dal- . 


l'istituzione militare in nome 
di un ideale umanitario, 


ideologicamente imprecisa- 


to, ma ricco di una forte ca- 
rica suggestiva, proprio in 


quanto, al tramonto del- 


l'epopea risorgimentale, do- 
po Lissa e Custoza, rimette- 
va in discussione quello che 
era stato considerato uno 
degli elementi fondamentali 
della riscossa nazionale” 
(Ghidetti). 

| vertici delle gerarchie 
militari, allora, preoccupati 
della circolazione e dai favo- 
revoli riscontri di pubblico 
ottenuti da Una nobile follia 
operarono per correre ai ri- 


pari e presentare l'istituzio- 


ne militare in una luce più 
positiva: si affidarono, quin- 
di, alla bella penna di un gio- 
vane tenente che esordiva 
in quegli anni alla carriera 
giornalistico — letteraria, 
Edmondo De Amicis (One- 
glia 1846 - Bordighera 
1908), giovane direttore de 
“Italia militare”, organo del 
Ministero della guerra. Nac- 
que così La vita militare 
(1868), primo grande suc- 
cesso dell'autore di Cuore, 
venti convenzionali, accatti- 
vanti bozzetti sull esercito e 
i suoi personaggi di sempre: 
coscritti semplici e ingenui, 


sottufficiali burberi, gradua-. 


ti ricchi di umanità, eroici 


caduti, feriti valorosi, mutila- 
tiz». | ricordi delle campagne 
del 1866, il ruolo svolto dal- 
l'esercito italiano durante il 
colera del 1867... 

Nulla di più lontano dal- 


l’aspro antimilitarismo “a 


tesi” del Tarchetti: De Amicis 
esprime, e con sincera con- 
vinzione, un punto di vista 
organico a quello dei ceti 
borghesi che si riconosceva- 
no senza incertezze nella 
istituzione militare e nei suoi 
valori. Due visioni dell’eser- 
cito e del suo ruolo, ma an- 
che due diverse idee della 
letteratura: manzoniano 
“senza se e senza ma” il De 
Amicis, alle soglie di una for- 
tunata carriera che lo avreb- 
be portato a diventare il pro- 
pagandista della morale lai- 
ca e dei valori patriottici e 
sociali dell’Italia umbertina; 
fervente antimanzoniano il 
Tarchetti, ribelle scapigliato, 
che, ripudiando le “belle for- 


zando contenuti dai bordi 
frastagliati e lacerati, punta- 
va a escludere il pubblico 
borghese. 

Salvatore Farina (Sassari 
1846 — Milano 1918), il let- 
terato a cui sarebbe toccato 
in sorte scrivere le ultime 
pagine di Fosca, il romanzo 
più famoso e riuscito del- 
l’amico Tarchetti che rischia- 
va di rimanere incompiuto 


| per la sua prematura scom- 


parsa, ebbe a sostenere che 
l’antimilitarismo di Igino non 
fu l'impegno di un solo libro, 
piuttosto un aspetto, quello 
letterario, di un'attività poli- 
tica che intendeva essere 
ancora più larga e penetran- 
te. Farina racconta, infatti, 
che nel periodo della stesu- 
ra di Una nobile follia, il 
Tarchetti elaborò un manife- 
sto — programma antimilitari- 
sta e ne curò la circolazione 
tra i soldati, suscitando le ire 
degli ufficiali e dei circoli 
militari. “Insomma letteratu- 
ra come ‘impegno’, o, gram- 
scianamente, letteratura co- 
me parte di un lavoro ‘intel- 
lettuale’ e, perciò stesso, 
politico. Letto oggi, a quasi 
un secolo e mezzo di distan- 
za, Una nobile follia appare 
come libro volto a demistifi- 
care la guerra, ogni guerra” 
(Carnero). 

Luciano Luciani 


me” della scrittura e valoriz- 


È 


UMANITÀ NOVA 


(IGIENE MENTALE E 


LIBERO PENSIERO 


Igiene mentale e libero 
pensiero - Sul controllo 
sociale della psichiatria, 
pagg. 98, euro 7,50. 

Questo libro raccoglie parte 
del materiale presentato a 
Rimini il 12, 13, 14 maggio 
2006 durante il convegno 
intitolato "Libertaria-Mente: 
Igiene mentale? Libero 
pensiero! ", organizzato da 
Zona temporaneamente 
libertaria. 

I convenuti hanno voluto 
affrontare il problema dei 
soprusi, del controllo sociale 
della psichiatria sia nelle 
istituzioni totali che nella ` 
metamorfosi in cui le 
osserviamo dilagare. L'incon- 
tro è stato voluto con la 
speranza di potere contribu- 
ire nel suo piccolo alla 
elaborazione di idee e 


| strumenti di auto-aiuto, 


affinché si estendano 
Sempre più, sia pure nella 
impari contrapposizione al 
"controllo”, alla logica del 
"contenimento" del pensiero, 
operata troppo spesso dalla 
psichiatria. | 

Persone diverse per idee e 
vissuto, hanno diffuso in 
questa occasione la medesi- 
ma luce di rifiuto dell'autori- 
tà e della gerarchia medica, 
psichiatrica e educativa: 
l'autorità e il “contenimento” 
non sono la soluzione dei 
problemi relazionali, ma solo 
soluzioni della gestione del 
controllo del potere. Un 
potere e un governo della 
società che è troppo spesso 
avverso all'essere umano e 
alle sue pulsioni vitali, troppo 
infine nemico dell'intero 
genere umano; un potere che 
Sta pregiudicando l'esistenza 
di tutti gli esseri viventi. 


Richieste ad AUTOGESTIO- 
NE, Casella Postale 17127, 
20170 Milano: e-mail 
<zeroinc@tin.it>. 

Versamenti sul Conto 
Corrente Postale 14238208 
intestato ad AUTOGESTIO- 
NE, 20170 Milano, specifi- 
cando la causale. 
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Jkimosa: IL MONDO 
SENZA LA MAPPA 


Sabato 1 marzo ore 16,30 
conversazioni con Federico 
Ferretti studioso di Geogra- 
fia storica ed autore de "Il 
mondo senza la mappa - 
Elisée Reclus e i geografi 
anarchici” Ed. Zero in 
condotta. All' Archivio 
Storico della FAT in Via F.lli 
Bandiera, 19 (cortile interno) 
Nell'occasione saranno 
consultabili due edizioni del 
1800, in italiano e in france- 
se, del volume ITI della 
Nuova Geografia Universale. 
Gr. An. Imolesi, Archivio 
Storico FAI, Gr. Studi 
“Sociali Malatesta, Circolo 
Peace Maker 


IKMILANO: 
CONGRESSO 
DELLA FAM 


Le compagne ed i compagni 
della Federazione Anarchica 
Milanese indicono nella 
giornata di Sabato 1 marzo, 
nella sede di V. le Monza 


255, dalle ore 15, un incontro: 


di confronto, scambio, 
discussione sugli argomenti 
tema del prossimo congresso 

nazionale Fai. 

Oltre alle compagne e 
compagni federati sono 
invitati tutti i compagni e le 
compagne che vogliono 
confrontarsi e dare il loro 
contributo al buon esito dei 


lavori. L'i ncaricato 
JKDOSsIER 
ANTIRAZZISTA 


La FAI torinese ha realizza- 
to il dossier antirazzista 
"Razzismo di stato" racco- 
gliendo alcuni degli articoli 

‘ sul tema comparsi nell'ultimo 
anno su UN e su altre © 
pubblicazioni anarchiche. 
Chi ne volesse una copia o 
desiderasse l'invio del pdf 
pronto per la stampa può 
passare il giovedì da corso 
Palermo 46 dopo le 21 0 
scrivere a fat@inrete.it 


al 25 febbraio 2008 
ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
10,00; BERGAMO: Underground 
Spazio Anarchico, 65,00; FIREN- 
ZE: P.Sabatini, 43,00; CAPPELLA 
eRace: ‘A. Fico, 10,00. 

Totale * 128,00 


x 


diversità, 
sbocco “operativo” e una 
nuova ragion d'essere nel- 


“C..z0, compagni, por- 
coddio”. Così, con ammire- 
vole regolarità, iniziava il 
proprio intervento in assem- 
blea un compagno di allora, 
oggi stimatissimo professo- 
re di un prestigioso ateneo 
italiano. E così potrei inizia- 
re io, per tentare di rendere 
l'idea di cosa anche fosse il 
Sessantotto. Ma essendo 
ormai ‘diventato persona 
educata e “civile”, vedrò di 
esporre le mie argomenta- 
zioni in un modo un po’ più 
serio e articolato. 

Come credo di avere 
sommariamente spiegato 
nei numeri precedenti, il 
Sessantotto fu il punto di 
arrivo di un fervore cultura- 
le e sociale che veniva da 
lontano e fu, al tempo stes- 
so, il punto di partenza di 
una trasformazione che 
avrebbe interessato pro- 
gressivamente tutta la so- 
cietà italiana. Una trasfor- 
mazione resa possibile dal- 
l'impegno militante e dalla 
presenza nelle piazze e nel- 
le aule universitarie di una 
minoranza attiva di giovani, 
la cui azione. avrebbe poi 
coinvolto, in un procedimen- 
to a cascata, il modo di pen- 


sare e di agire di tutti. Una 


trasformazione dall’onda 
lunghissima che, nonostan- 
te le successive rimozioni e 
i numerosi transfughi e pen- 
titi, preoccupati di farsi per- 
donare quelle benedette 
esuberanze giovanili, anco- 
ra oggi permea di sè, direi 
in maniera irreversibile, le 
forme nelle quali si manife- 
stano i rapporti sociali e per- 
sonali di tutti noi. Una tra- 
sformazione che probabil- 
mente non potrà ripetersi 
data la sua evidente unici- 


tà, perché l’anno della con- 


testazione non fu solamen- 
te la conseguenza di una 
tensione che cercava le ri- 
sposte sul consueto piano 
politico e militante, ma rap- 
presentò anche un rivolgi- 
mento culturale ed esisten- 


ziale che arricchì e imple- 


mentò in modo esponenzia- 
le gli esiti dell’intervento po- 
litico. E infatti fu proprio 
l'incontro, la contaminazio- 
ne fra questi due livelli, che 
rese travolgenti e definitivi 
gli effetti dell’azione dei 
“contestatori”. 


Due treni paralleli, dun- 
que, che movendo dalla co- 
mune esigenza di modifica- 
re e trasformare una realtà 
ingabbiata in apparati auto- 
ritari e convenzioni sociali 
quanto mai restii a lasciarsi 
riformare, erano destinati, a 


-onta delle famose conver- 


genze parallele, a incontrar- 
si e fondersi. L’estraniazio- 


. ne ribelle della cultura beat 
= da una società alla quale 
non si apparteneva più, il ri- 
— fiuto 


all'integrazione, 
l’ostentazione formale della 
trovarono uno 


l'incontro con un'altra realtà 
giovanile, quella del nascen- 
te impegno politico e socia- 
le. Una realtà non estranea 


pri passi partendo da esi 
genze concrete, come la 
scuola, la selezione, l’esclu- 
sione, la violenza dell’auto- 


Due treni paralleli 


ritarismo, ecc. E fu proprio 
il meticciato fra le. esigenze 
“spirituali” e i bisogni “mate- 
riali”, che finalmente e per la 
prima volta si riconosceva- 
no su un piano paritario, a 
rendere ricca, vivace e so- 


prattutto “vincente” quella . 


lotta. Fino ad allora, infatti, 
questi due piani erano rima- 


sti abbastanza separati, di- 
stanti. La politica tradiziona- 
le, non solo dei grandi parti- 
ti di massa e delle organiz- 
zazioni giovanili, ma anche 
delle residuali organizzazio- 
ni non irreggimentate, e fra 
queste quelle anarchiche, 
non concedeva granché ai 


‘bisogni esistenziali delle 


giovani generazioni, ma 


‘piuttosto perseguiva, con 


compiaciuto conformismo, 
l’obiettivo del soddisfaci- 
mento dei bisogni delle 
“masse”. La vera, grande, 
straordinaria innovazione 
del 68 fu proprio la capacità 
di mettere insieme le due 
cose, dando vita alle molte- 
plici forme espressive, ormai 
sedimentate, che conoscia- 


mo. Cosa di più immateriale 


e distante dalla politica dei 
fronti popolari, dell ormai 


classico slogan “l’immagina- . 


zione al potere”? . 


In assemblea, a differen- 
za di quel che si è portati a 
pensare, nessuno “coman- 
dava” davvero. C'erano i 
leaderini, senza dubbio, 
ascoltati, apprezzati e mol- 
to ammirati per le indubbie 
capacità oratorie, ma erano 
ancora troppi i galli nel pol- 
laio perché qualcuno potes- 
se imporre la linea. 


voluzionaria novità fu meto- 

ologica: la consuetudine di 
prendere tutte le decisioni 
operative in modo autonomo 


-ma altra, che muoveva i Bs v La prima sostanziale e ri- 


e in ambito di assemblea. Le 
iniziative, gli interventi - par- 
lo soprattutto. del 1968 per- 
ché già con il 1969 e l’asse- 
stamento dei partitini e dei 
gruppuscoli, le cose cambie- 
ranno: - sono decisi colletti- 
vamente e accettati dagli 
studenti in modo spontaneo 
e autonomo, senza interven- 


ti dall'alto e che qualcuno 
potesse “dirti” cosa fare e 
non fare. Una novità non da 
poco per chi faceva politica 
nelle federazioni giovanili e 


nelle associazioni goliardi-. 


che dove si doveva obbedi- 
re alle disposizioni imparti- 
te dai vertici adulti del parti- 
to. | 
E infatti, completamente 
spiazzati da questa imprevi- 


sta libertà, i partitini univer- 


sitari si scioglieranno come 
neve al sole senza lasciare 
rimpianti, mentre le varie 
Fuci, Fgsi e Fgci tenteranno 
di sopravvivere riciclandosi 
malamente e ancor più ma- 
lamente eseguendo ordini 
sempre più incomprensibili. 
Penso che questa pratica 
genuinamente anarchica, di 
decidere solo in sede as- 
sembleare, largamente ac- 
cettata e a lungo strenua- 
mente difesa dalla base stu- 
dentesca, fu possibile per il 
fatto che la maggioranza dei 
partecipanti non veniva dal- 
le organizzazioni di partito 
ma si affacciava per la pri- 
ma volta alla politica, e quin- 
di questa oggettiva “vergini- 
tà” rendeva più naturale e 
istintiva l'adozione dellas- 
semblearismo come meto- 
dologia. Che ci si richiamas- 
se ai soviet, ai consigli ope- 
rai, all'esperienza dell’anar- 
chismo o chissà a che altro 


| — grande era la confusione. 


sotto il cielo — non aveva 
importanza. Contava l'ade- 


. to determinati, 


sione spontanea alla demo- 


crazia orizzontale. 

La pratica assembleare, 
inoltre, aveva l’effetto di pro- 
muovere l'elaborazione “te- 
orica” collettiva, e questo, 
anziché dimostrarsi un limi- 
te nell’individuazione di 
mezzi e fini, rappresentò 
l'arma vincente del movi- 
mento. E difatti l’analisi fu a 
tutto campo e la “contesta- 
zione del sistema” globale. 
Del resto, come si sarà già 
capito, i motivi per renderci 
così arrabbiati, e soprattut- 
erano tanti. 
Ricordo, in una accesissima 
discussione fra studenti e 
agit-prop del Pci nella piaz- 
za della mia città, lo stupo- 
re, incredulo e scandalizza- 
to, di fronte alla radicalità 
delle nostre posizioni: “Ma 


‘come, non vi va bene nean- 


che la Rossanda”?”. Sembra- 
va impossibile, al ligio mili- 


- tante, che quei rompipalle di 


cinesi potessero essere an- 
cora più radicali di una che 
era appena stata buttata 
fuori dal partito per “estremi- 
smo”. Da parte nostra, del 
resto, era ovvio fare nostre 
le parole di Cohn-Bendit, 
quando definiva il parlamen- 
tarismo ‘ malattia senile del 
comunismo”. 


Fra i tanti luoghi comuni. 


sul 68 cè quello che ci 
avrebbe voluti tutti borghesi 
e prepolitici. E come tutti i 


luoghi comuni, si tratta di 


una madornale sciocchezza. 
Indubbiamente, dato che il 
movimento era partito dalle 
Università, la componente 
borghese non era seconda- 
ria, ma proprio perché i temi 
principali dell'impegno ri- 
guardavano momenti so- 
stanziali della vita di tutti, 
non ci volle molto perché si 
aggregassero e diventasse- 
ro componente attiva anche 
quei figli di proletari che ave- 
vano accesso all'istruzione 
superiore. Quando poi il 
movimento si estese alle 
scuole secondarie, la parte- 
cipazione alla lotta fu tra- 
sversale e comprensiva di 
tutte le componenti sociali. 
Non pochi, poi, erano quelli 
in libera uscita dalle organiz- 


zazioni di partito, finalmen- 


te emancipati dalle pastoie 
di una pratica politica sem- 
plicemente oppressiva. 
Anche la componente 
cattolica, figlia diretta del 
Concilio, fu numerosa e ag- 
guerrita, e bisogna ricono- 
scere che spesso il suo ap- 
porto, radicale e moralmen- 
te intransigente, fu parte 
determinante e imprescindi- 


bile del movimento. Del re- 


sto la nostra fu la prima ge- 
nerazione pienamente figlia 
del consumismo e fu anche 


la prima, non essendone 


ancora stata conquistata del 
tutto, a contestarne forte- 
mente le manifestazioni più 
vistose, andando dalla ana- 
lisi economica, che vedeva 
nel capitalismo la matrice 
dello sfruttamento materia- 


le del proletariato di fabbri- 
ca e giovanile, a quella mo- 
rale - e qui era più evidente 
la presenza dei cattolici - ri- 
volta alla produzione di bi- 
sogni materiali indotti e non 
necessari. Un forte morali- 


‘ smo, come si può immagina- 


re, si accompagnava rego- 
larmente ai portati del cosid- 
detto materialismo scientifi- 
CO... 


E gli anarchici? Beh, di- 
rei che a parte alcune loca- 
lità nelle quali si era mante- 
nuta una presenza attiva e 
manifesta dell’anarchismo 
storico, i libertari non fosse- 
ro ancora particolarmente 
presenti. Indubbiamente si 
cominciava a registrare una 


ripresa militante e qua e là 


nascevano nuovi gruppi, 
però il peso dell’anarchismo 
come movimento restava 
inadeguato rispetto ai con- 
tenuti fortemente libertari 
espressi nelle lotte studen- 
tesche. La generazione pre- 
cedente alla nostra, troppo 
precedente alla nostra, si ri- 
velò ovviamente molto più 
aperta di quanto non fosse- 
ro gli apparati dei partiti del- 
la sinistra, e va dato atto che 
ci fu sempre un notevole 
sforzo di comprensione da 
parte dei vecchi compagni, 
però lo stacco generaziona- 
le, e soprattutto quello con- 
tenutistico erano troppo for- 
ti e netti perché non se ne 
vedessero gli effetti. Da un 
lato la lucida intuizione che 
il pensiero libertario si affac- 
ciava nuovamente sul palco- 
scenico della storia, dall’al- 
tro la difficoltà a riconoscer- 


| ne gli sviluppi in quei giova- 


ni così radicali e trasgressi- 


‘vi. Il contrasto fra i giovani 


del maggio francese e i vec- 
chi compagni al Congresso 
internazionale di Carrara 
non fu solo sugli anarchici 
cubani, fu davvero qualcosa 
di più. Lentamente, però, 
questa lontananza esisten- 
ziale veniva riconosciuta, da 
entrambe le parti, come un 
peso da scrollarsi di dosso, 
e di lì a poco, ne sono an- 
ch'io diretto testimone, l'in- 
contro fu pieno e solidale. 

=- Mi rendo conto, giunto a 
questa terza “puntata”, che 
gli argomenti da trattare 
sono almeno altrettanti di 
quelli che ho fin qui sfiora- 
to: la totalità dell’impegno 
politico; la nascita di nuove 
forme espressive e nuovi 
schemi mentali; un nuovo 
linguaggio che non si può 
ridurre ai cioè, al limite, e 
nella misura in cul; i rappor- 
ti fra compagni paritari e ri- 
spettosi; l’affacciarsiin mas- 
sa dell'universo femminile in 
quello che era stato il cam- 
po d'azione del maschio; 
l'incontro fra proletariato e 
figli della borghesi e tante 
altre cose di cui, credo, bi- 
sognerebbe continuare a 
parlare. Se qualcun altro vo- 
lesse farsi avanti... 


Massimo Ortalli 


L'assemblea nazionale 
cubana ha deciso: Raul Ca- 
stro succede a Fidel Castro, 
che nella settimana prece- 
dente aveva espresso la sua 
| Intenzione di non ricandidar- 
si dopo “soli” 49 anni al ver- 
tice del potere statale del- 
l'isola caraibica. La trasmis- 
sione del potere per via fa- 
‘miliare ormai non è più 
‘ una sola caratteristica delle 
monarchie: le democrazie 
parlamentari o quelle sedi- 
centi popolari non ne sono 
di certo esenti e se negli 
USA ad un Bush è succes- 
so un altro Bush e a Clinton 
vorrebbe succedergli la mo- 
glie a Cuba il potere rimane 
un affare di famiglia. 

Già alla fine dell’anno 
scorso Fidel, minato dalla 
malattia, aveva dichiarato di 
non volere rimanere aggrap- 
pato alla poltrona e diventa- 
re un ostacolo al rinnova- 
mento della classe dirigen- 
te del partito/stato, e aveva 
espresso l'intenzione di di- 
ventare un consigliere, un 
nume tutelare della vita po- 
litica cubana, forte della 
memoria dei 49 anni vissuti 
come Presidente del Consi- 
glio di Stato. 

Queste parole avevano 
sollevato molti interrogativi — 
e molte speranze — intorno 
alla sua successione anche 
se in realtà esse rifletteva- 
no una più generale spinta 
al cambiamento provenien- 


INFO 


= Gradisca 
= dal fronte 
contro il Cpt 


Negli ultimi giorni vi sọno 
stati rilevanti novità per 
quanto riguarda il CPT di 
Gradisca, nonostante allin- 
terno, dopo che il numero 
dei reclusi è stato ridotto, 
non si siano più verificate 


. tensioni e proteste se si 


escludono alcuni tentativi di 
fuga purtroppo non riusciti. 


. Partiamo dal cambio di 


gestione. La novità grossa è 
che la coop. isontina Miner- 
va ha perso la gara di appal- 
to per il rinnovo della con- 
‘venzione. | nuovi carcerieri 
saranno i responsabili del 
consorzio “Connecting Peo- 
ple” della Sicilia (area catto- 
lica e fortemente ammanica- 
ti con i poteri forti della chie- 
sa locale), già esperti nel 


campo visto che gestiscono. 


da anni il ben noto CPT di 
Trapani ed anche il centro di 
identificazione di Salina 
Grande. Sicuramente per gli 
attivisti antirazzisti non cam- 
bia molto anche se vi è in 
molti. un’intima soddisfazio- 
. ne nel leggere sui giornali 
locali il dolore di Ruchini, il 
padre-padrone della Miner- 
va; per la perdita dell’appal- 
to che in ogni caso ha già in- 
grassato con milioni di euro 
la sua azienda. 

Ma questo non è stato 


Un affare di famiglia 


te, in primis, dalle stesse 
strutture ufficiali del regime. 
Negli ultimi mesi del 2007 
milioni di cubani erano stati 
coinvolti nel dibattito solle- 
citato da Raul Castro sulla 
necessità di introdurre cam- 
biamenti strutturali e di prin- 
cipio nel paese per far si che 
la “rivoluzione” potesse so- 
pravvivere. 

Il dibattito, sviluppatosi in 


un clima non esente da 


grandi tensioni, aveva evi- 
denziato la grande richiesta, 
proveniente da tutti gli strati 
della popolazione, di un 
grande cambiamento eco- 
nomico, sociale e politico. 
Fidel fu costretto ad ammet- 
tere - con un occhio rivolto 
anche a fattori esterni come 


la sconfitta nel referendum 


istituzionale di Hugo Cha- 
vez, grande fornitore di pe- 


‚trolio a Cuba - che “la rispo- 


sta alla situazione attuale 
della società cubana richie- 
de più tipi di risposta a cia- 
scun problema concreto di 
quelli contenuti in una scac- 
chiera”. 

-= Raul si spinse più avanti 
ammettendo che la società 
cubana è vittima di un “ec- 


l'unico colpo per il buon Ru- 


chini. Difatti lo stesso gior- 
no dell’ufficializzazione dei 


vincitori dell'appalto il tribu- 
nale ha assolto il presiden- 


te della lega delle Coop. so- 


ciali del Friuli-Venezia Giulia 
Bettoli dalla querela di Ru- 
chini per “minaccia di omici- 
dio”. La ridicola querela era 


stata sporta dopo un incon- 


tro fra i due in cui Bettoli 


‘aveva osato ribadire la sua 


contrarietà al CPT e a chi lo 
gestiva. 

Il giorno successivo inve- 
ce sono stati prosciolti in 


‘una udienza-lampo tutti gli 
‘ otto imputati (fra cui sei atti- 
visti di varie aree politiche). 


per il reato di “violazione del 
segreto di stato” in relazio- 
ne alla diffusione via internet 
dei progetti del costruendo 
CPT; 

Ai giornalisti presenti al 
processo i militanti dell’Os- 
servatorio CPT hanno così 
ribadito la natura squisita- 
mente politica delle accuse 
montate ad arte unicamen- 
te per intimidire e criminaliz- 
zare il Movimento che si bat- 
te questi luoghi di interna- 
mento. Queste due vicende 
concluse positivamente spe- 


riamo siano di buon auspi- 


cio anche per tutti gli altri 
procedimenti giudiziari aper- 
ti contro i militanti antirazzi- 
sti. A questo proposito la 
commissione antirazzista 


della FAI ha emesso un co- 
| municato stampa ripreso dai 


giornali locali che riportiamo 
di seguito: “Solidarietà agli 
antirazzisti denunciati a 


cesso di divieti e di provve- 
dimenti legali che opprimo- 
no i cubani” e che la trasfor- 
mazione deve procedere 
con la velocità che le sarà 
consentita dalle possibilità 


“economica di un sistema de- 


cisamente “alla frutta”. Stu- 
diare, organizzare, pianifica- 
re sono gli strumenti indi- 
spensabili, secondo Raul, 
per individuare le priorità in- 
dispensabili per far partire il 
processo di trasformazione 
ormai indispensabile. Intan- 
to per meglio capire come 
intendono procedere. basta 
osservare la nuova norma- 
tiva del lavoro che è stata 


introdotta nell'aprile scorso. . 
«| nuovi regolamenti sono 


presentati come parte di un 
piano per rilanciare l’econo- 
mia e aumentare la produt- 
tività e l'efficienza, e sono 
basati su un aumento del- 
l'orario di lavoro settimana- 
le a 44 ore e la minaccia di 
licenziamento per quanti 
non si attengono ai “regola- 
menti disciplinari interni”. 
Fidel, a questo proposito il 
14 dicembre scorso ha con- 
fermato quanto aveva già 
dichiarato al primo ministro 


Gradisca. 
Dopo anni di lotte per im- 
pedire l'apertura del centro 


di permanenza temporanea. 
«di Gradisca d'Isonzo, dopo 


le manganellate davanti ai 
cancelli, dopo le menzogne 
dei politici locali, dopo le ri- 
volte dei migranti detenuti e 
le proteste dei richiedenti 
asilo, la repressione colpi- 
sce ancora chi ha alzato la 
voce contro questa galera 
etnica. La procura di Gorizia 
ha aperto nuovi procedi- 
menti contro numerosi mili- 
tanti antirazzisti: il primo per 
manifestazione non autoriz- 
zata davanti al Cpt e il se- 
condo conseguente alla dif- 
fida fatta del presidente del- 
la cooperativa che gestisce 
il Cpt, un uomo privo di sen- 
so dell'umorismo visto che 
ha diffidato chi gli stava sim- 
bolicamente consegnando 
un foglio di via... dal piane- 
ta Terra! I 
Queste nuove denunce si 
sommano alle decine spic- 
cate in questi anni contro 
tutti quei soggetti che si 
sono opposti a questa ver- 


| gogna. | | 
;SFrasglivaltri; lo scorso 5 


febbraio è iniziato il proces- 
so contro otto imputati per 
“violazione del segreto di 
stato”. L'accusa è quella di 
aver diffuso le immagini dei 


progetti del muro che è sta-. 


to eretto davanti al Cpt, un 
evidente abuso edilizio che 
rende, se possibile, ancora 
più odioso il lager di Gradi- 
sca... | 
Sappiamo bene qual è lo 


canadese nel 2001 riguardo 
all'Accordo delle Nazioni 
Unite in merito ai diritti eco- 
nomici, sociali e culturali e 
cioè l'impossibilità per Cuba 
di accettare l'articolo dell’ac- 
cordo riguardante la libertà 
di organizzazione sindacale, 
vista come un grimaldello 
della struttura piramidale del 
sistema burocratico cubano 
imperniato sul partito ed il 
sindacato unico, strumenti 
del potere di un oligarchia 
ben consolidata. 

In questa situazione men- 
tre appelli per il cambiamen- 
to interno delle proprie strut- 
ture di riferimento vengono 
dalle personalità più critiche 
dell’establishnment che invi- 
tano a ripensare alla “rivo- 
luzione” cubana e a dire a 


voce alta quello che si pen- 


sa delle storture del sistema 
per rompere l’immobilismo 
che circonda la vita dei cu- 
bani, segnali di resistenza e 


di lotta provengono da set- 


tori operai e contadini. 

A questo riguardo è sin- 
tomatico anche l’atteggia- 
mento della stessa chiesa 
cattolica che guarda con fa- 
vore alla trasformazione 


scopo di queste denunce: 
far tacere le poche voci con- 
trarie al Cpt, bloccare le ini- 
ziative, spaventare coloro 
che si avvicinano alle mani- 
festazioni o anche solo 
prendono in mano un volan- 


tino. Lor signori sappiano. 


però che siamo abituati a 
queste minacce. Ma chi ha 
nel cuore un mondo di liberi 
ed eguali non scappa di cer- 
to davanti a un foglio del tri- 
bunale. a 
. Esprimiamo piena solida- 
rietà a tutti e tutte i compa- 
gni e le compagne colpiti 
dalle denunce e dalle diffi- 
de. Libertà per tutti reclusi 
nel Cpt!” 
Un compagno 


— Torino 

antirazzista 
in galera 

Dei tre antirazzisti arre- 


stati ed incarcerati il 17 feb- 
braio, dopo una contestazio- 


ne contro un gruppo di leghi-. 


sti in piazza Rebaudengo, 
(cfr. UN 7 2008) due, Moni- 
ca e Luca, sono stati scar- 
cerati con obbligo di firma 
quotidiano mentre un terzo, 
Fabio, resta alle Vallette in 
attesa di giudizio. La deci- 
sione del Gip è un ulteriore 


segnale dell’accanimento 


della magistratura torinese 
nei confronti di chi contesta 
le politiche razziste. Fabio si 
trova in semisolamento: non 
hanno permesso al fratello, 
anche lui anarchico, di visi- 


tarlo né di consegnargli libri 


e giornali. 
Nel frattempo in città si 


sempre che essa avvenga 
con “gradualità”. “La gra- 
dualità è più conveniente di 
un radicalismo impetuoso e 


veloce” affermava recente-.. 


mente la rivista cattolica 
“Palabra Nueva” e si capisce 
bene il perché. Nella gra- 
dualità i poteri, tutti i poteri, 
sono in grado di guidare i 
processi e di condurli nella 


. direzione voluta, senza pe- 


ricolosi scossoni e soprattut- 
to senza Il pericolosissimo 
sviluppo di tendenze auto- 
nome e libertarie. | 
Con stipendi da pochi 
dollari al mese, le contrad- 
dizioni macroscopiche inne- 
state dallo sviluppo del set- 
tore turistico, gli effetti dele- 
teri del blocco economico 
statunitense, I modello ci- 
nese sembra quindi quello di 
riferimento per una classe 
dirigente intenzionata a 
spremere ulteriormente, ma 
con efficienza e modernità, 
il proletariato cubano al qua- 
le è vietata ogni forma di or- 
ganizzazione autonoma in 
un clima di repressione co- 
stante delle varie forme di 
opposizione culturale e so- 
ciale. max.var 


ZIONE sci n 


. 


sono moltiplicate le iniziati- 
ve di solidarietà: la sede le- 
ghista di largo Saluzzo pro- 
fumata con la maionese, 


scritte murali, contestazione . 


di tre antirazzisti alla serata 
di presentazione della cam- 
pagna elettorale del PD nel- 
la sede della CGIL alla pre- 


-senza di D'Alema, Turco, 


Chiamparino. La contesta- 
zione a suon di slogan e vo- 
lantini contro la banda 


D'Alema & C. è costata ai tre 


antirazzisti, prontamente 
fermati dalla polizia, una 
denuncia per vilipendio a 
forza politica. Alla faccia 
della libertà di parola. 

Sabato 23 c'è stato un 
presidio antirazzista al Ba- 
lon. | 

Per scrivere a Fabio: 

Fabio Milan, Casa Cir- 
condariale, via Pianezza 
300, 10151 Torino 


onan o 


Torino 
rioccupata la 
— Boccia 


Sabato 23 è stata rioccu- 
pata la Boccia sgomberata 
il lunedì precedente dalla 
polizia e dai vigili del fuoco. 
= Le forze del disordine 
avevano nel frattempo prov- 
veduto a staccare luce, gas 
e acqua ma questo non ha 
impedito agli occupanti di 
programmare nuove iniziati- 


Ve per l’intera settimana. 


Sebbene il posto resti co- 


munque a rischio di sgom- 


bero, autogestione continua. 
onan 
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umanità nova 


ABBONAMENTI 
ROMA: C. Cimino, 10,00; PIEVE 
EMANUELE: a/m Fausto, M. Rubi- 
ni, 40,00; SERRA SAN BRUNO: 
Circolo Comunista delle Serre 
“Rosa Luxemburg”, 40,00; MUG- 
GIA: C. Venza, 40,00; NOVARA: N. 
Casciano, 40,00; SESTO FIOREN- 
TINO: G. Focardi, 40,00; REG- —. 
GELLO: A. Ferraro, 40,00; GENO- 
VA: M. Sommariva, 40,00; FALCO- 
NARA: E. Pieralisi, 40,00; REGGIO 
EMILIA: A. Grasselli, 40,00; FOR- 


. NOVO TARO: S. Pieroni, 40,00; 


MONTEPRANDONE: G. Galassi, 
40,00; CAPPELLA MAGGIORE: A. 


. Fico, 22,00; CASATENOVO: T. 


Viganò, 48,00; BARBARANO - 
ROMANO: G. Missori, 40,00; 
VICENZA: L. Dal Bosco, 40,00; 
LIMANA: D. Manilla, 40,00; FIESO- 
LE: U. e L. Casalini, 64,00. 

na Totale * 704,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: R. Pietrella, 240,00. 
Totale * 240,00 


SOTTOSCRIZIONI 

CICONIO: R. Perono Querio, 
40,00; TERNI: a/m Italino, A. 
Pitasi, 51,65; FIRENZE: L. Vitiello, 


per ricordare il compagno Giusep- 


pe Sallustio di Torre del Greco, 

10,00; Da sottoscrizione straordi- 

naria: totale 17°elenco, 50,00. 
Totale * 151,65 


VARIE . 
SERRA SAN BRUNO: Circolo 


Comunista delle Serre “Rosa 


Luxemburg”, 12,00; NOVARA: N. 
Casciano, 12,00; SESTO FIOREN- 
TINO: G. Focardi, 12,00; REGGEL- 
LO: A. Ferraro, 12,00; MONTE- . 
PRANDONE: G. Galassi, 12,00; — 
CAPPELLA MAGGIORE: A. Fico, 
12,00; CASATENOVO: T. Viganò, 
12,00; BARBARANO ROMANO: G. 
Missori, 12,00; VICENZA: L. Dal 
Bosco, 12,00. 

Totale * 108,00 


sottoscrizione straordinaria — 
17° elenco - 
NOVATE M.: Danilo, 50,00. 

Totale * 50,00 


versamento -50,00 . 
= Totale entrate * 1.331,65 


USCITE . 

composizione n. 8 TIAI: 
Cancelleria 15,00 
impaginazione n. 8 114,00 
stampa n.8 -480,00 
spedizione n. 8 250,00 
spese postali 24,00 


cancelleria amministrazione 
3,30 
Commissioni n. 2 postagiro 


(19/02/08) l 1,04 
. Conguaglio stampa n.7 
(ft. 10/2008) 


-15,99 
Stampa testate rosse (ft.9/2008) | 
144,14 
Totale uscite * 1.092,96 


238,69 
507,05 


saldo finale  +745,74 


saldo precedente 


SENZA FRONTIERE 
brevidalmO@ndo 


RUSSIA: | NAZISTI ATTACCANO MANIFESTAZIONE LGBT 
Il 14 febbraio scorso è stata organizzata a Mosca una 


| piccola manifestazione del movimento gay e lesbico, per. 


ribadire il proprio diritto all'esistenza e denunciare la re- 
pressione statale. La polizia era presente in piazza fin dal- 
la mattina, insieme a un piccolo gruppo di nazisti armati di 


catene e coltelli. Diversi compagni anarchici e attivisti. 


antifascisti si sono disposti a difesa del presidio e sono stati 
attaccati dai nazisti, che sono stati respinti e dispersi, men- 
tre la polizia restava a guardare. In serata un compagno 
antifascista che era rimasto solo è stato visto e aggredito 
da circa 15 nazisti: ha subito un grave taglio alla gola e ha 
perso conoscenza. Ricoverato in ospedale, ha ripreso i sen- 
si solo dopo.qualche giorno ed è attualmente ricoverato. 


PERÙ: I CONTADINI INSORGONO CONTRO IL GOVERNO 

Da alcune settimane i contadini del Perù sono insorti con- 
tro il piano agrario del governo di Lima e contro gli accordi 
commerciali con gli Stati Uniti. La protesta è stata promos- 


sa dalla Confederazione nazionale agraria (Cna) e da altri 
movimenti contadini ed è divampata in tutto il paese. Il go- 
verno ha proclamato lo stato d'emergenza e la polizia e 
l'esercito hanno reagito con una repressione spietata, am- 
mazzando 4 contadini e ferendone decine. In risposta alla 
repressione, i movimenti contadini hanno annunciato nuo- 


ve azioni, tra cui l'occupazione di Machu Picchu, contro il 


progetto di cedere a società straniere la gestione edilizia 
di aree legate al patrimonio culturale del paese. 


MAROCCO: SINDACALISTI ALLA SBARRA 

Il 1 maggio dell'anno scorso cinque compagni del sinda- 
cato libertario CGT furono condannati a 4 anni di carcere 
per aver attentato ai “sacri valori del regno” (cioè aver cri- 
ticato la figura del re). Il prossimo 5 marzo ci sarà il pro- 
cesso d'appello e in vista di quella data si stanno organiz- 
zando diverse manifestazioni di solidarietà in Marocco, in 
Spagna e in Portogallo da parte della CGT e da gruppi anar- 

chici locali. 
A cura di Raffaele 
Fonti: www.avtonom.org/english, www.ainfos.ca, 
www.indymedia.org, http://news.infoshop.org, http:// 
peru.indymedia.org, http://estrecho.indymedia.org/ 
| | magreb, http://www.luta-social.org 


UMANITA NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Infiniti tempi di guerra 


dalla 1° pagina 


cinque più delle scorso anno - comprese quelle parte atti- 


‘ va nei conflitti in Afganistan; Libano, Balcani, Iraq. Il nuovo 


decreto prevede anche un rafforzato impegno in Kosovo 
con circa 2.600 militari, una nuova missione in Ciad e 
l'estensione marittima (Euromarfor) della missione già atti- 
va in Libano con circa 2.300 effettivi. 

Il decreto ha visto il voto favorevole e convergente del 
centro-sinistra e del centro-destra, ad esclusione dei grup- 
pi di Rifondazione Comunista e dei Comunisti Italiani che 
stavolta hanno votato contro, mentre Verdi e Sinistra De- 
mocratica non hanno partecipato al voto; contrario, ovvia- 
mente, anche l'onorevole Cannavò di Sinistra Critica che 
lo scorso anno proprio su questa questione si era dissocia- 
to da Rifondazione Comunista. 

Per il resto, unanimità completa dai Radicali alla Lega 
Nord, dai Socialisti ad Alleanza Nazionale: a conferma del- 
la continuità nelle politiche interventiste che hanno 
contraddistinto i diversi governi nell’ambito della guerra 
preventiva dichiarata dagli Stati Uniti del 2001. 

Il decreto legge, in particolare, autorizza la spesa di 279 
milioni di euro per il Libano fino al 30 settembre 2008 e di 
337,7 milioni di euro per l’Afganistan (contro i 310 dell’an- 
no passato e senza contare i fondi previsti per la ricostru- 


zione, a sostegno dell’imprenditoria afgana) fino al 31 di- 


cembre 2008. Il decreto legge copre fino al 31 dicembre 
2008 le spese anche per le missioni: Active Endeavour nel 
Mediterraneo, Balcani (eccetto la missione Althea in Bosnia 
fino al 30 settembre), Hebron, Rafah, Darfur, Congo, Ci- 
pro, Albania. Fino al 30 settembre 2008 il-dl copre le spese 
per le missioni: Unifil in Libano, Althea in Bosnia, la mis- 
sione della Guardia di Finanza in Libia contro l’immigrazio- 
ne clandestina e la missione Minustah ad Haiti. 

| partiti ora riuniti nella Sinistra Arcobaleno hanno inva- 
no chiesto un decreto “disarticolato”, per poter ‘votare 
separatamente su ogni singola missione, ritenendo possi- 
bile su alcune il voto a favore. Ma, nel complesso, l’impres- 


-sione data da queste forze è apparso quantomeno contrad- 


dittorio, dato che soltanto adesso è stato affermato che in 
Afganistan “il contesto è cambiato”, dimenticando che fino 
a pochi mesi fa, quando erano parte della maggioranza di 
governo, l'intervento militare italiano veniva comunque ri- 
tenuto accettabile almeno sino alla fine del 2008, come 
aveva detto in dicembre anche il verde “movimentista” Pa- 
olo Cento. | | | 

Stesso farsesco opportunismo anche da parte dei diri- 


genti di Rifondazione Comunista, ricordiamo ad esempio 
che la viceministro degli esteri, Patrizia Sentinelli, nel giu- 
gno 2006 aveva detto che “L'incremento degli uomini e delle 
truppe è questione che non deve neppure essere messa 
nella discussione”: allora i militari italiani in Afghanistan 
erano 1.275, adesso dopo i due anni di governo Prodi sono 
più che raddoppiati e si prospetta, entro breve, il raggiun- 
gimento di 3 mila effettivi. 

Discorso analogo per il Partito dei Comunisti Italiani, il 
cui segretario Diliberto appena un anno fa aveva sottoline- 
ato “la vocazione profondamente innovativa della politica 
estera del governo italiano”, ritenendola coerente con 
l’art.11 della Costituzione. 

La senatrice Palermi, capogruppo Verdi-PdCI, nel mar- 
zo 2007 si era persino spinta oltre recitando che “la natura 
della nostra missione sta cambiando, lasciando sempre più 
spazio all'impegno per la pace e per il dialogo”. 

Il gruppo Pd-Ulivo ha inoltre presentato un emendamen- 
to, prontamente accolto dal governo, in cui si chiedeva al- 
l'esecutivo di impegnarsi nella direzione di “Un mandato” 
internazionale che unifichi le due missioni attualmente in 
Afganistan (Isaf a guida Nato ed Enduring Freedom a gui- 
da americana) e abbia come obiettivo primario la protezio- 
ne dei civili, con un maggior controllo internazionale sulla 
pianificazione delle azioni militari”. In realtà tale unificazio- 
ne è gia una realtà per quanto riguarda il comando delle 
operazioni (di fatto in mano statunitense); ma non è stata 
ancora raggiunta l'uniformità delle regole d’ingaggio, i co- 
siddetti caveat, mentre la Nato ha esplicitamente chiesto: 
anche alla missione italiana di adeguarsi agli standard ope- 
rativi dell'Alleanza con sempre più estesi ruoli di combatti- 
mento. 

Ma forse l'aspetto più oscuro del decreto di rifinanzia- 
mento è che rimane, ancora una volta, elusa la questione 


. della durata dell'intervento italiano. Ancora a gennaio il 


sottosegretario alla difesa Forcieri aveva confermato che 
‘dovremo restare in Afganistan molto a lungo”, ribadendo 
quanto annunciato in passato dal ministro degli esteri 
D'Alema secondo il quale la presenza militare italiana è 
destinata a durare “per un tempo non breve”; mentre il mi- 
nistro uscente alla Difesa Parsi ha più volte confermato che 
sino al 2011 non si prevede alcuna exit strategy. 

In questa indeterminatezza si dà però scontato che, a 
quella data, la Nato sia ancora in grado di decidere ancora 


qualcosa sulla sua permanenza in Afganistan. 


L’ottimismo è, davvero, l’ultimo a morire. | 
I -Altra Informazione 


Letamaio 


elettorale 


alla 1° pagina 


terclassista marmellata do- 
ve il conflitto sociale dovreb- 


be stemperarsi ed essere 


soffocato sul nascere. A si- 
nistra del Pd si è alzata una 
cortina di nebbia, da cui pro- 
viene un chiacchiericcio in- 
distinto che pone il dubbio: 
o sono dei geni o sono di- 
sperati... A destra e a man- 
ca, in ogni caso, dopo mesi 
di giaculatorie contro la leg- 
ge elettorale di calderoli, la 
famosa “porcata”, il “porcel- 
lum”, ci si acconcia ad utiliz- 
zarla al meglio. Così, dato 


che si vota su liste blocca- 


te, cioè su una lista i cui can- 
didati sono stati scelti dai 
partiti e non c’è voto di pre- 
ferenza, la trattativa tra al- 
cuni “piccoli” (Di Pietro, i ra- 
dicali) ed il Pd è stata tutta 
giocata sulla massimizza- 


zione dei posti in lista e sul- 


‘le elezioni “sicure”: così 


come a destra è avvenuto 
per il pattume uscito da AN 
(Storace), mentre Fini si è 
acconciato a sciogliere il suo 
partito in quattro e quattr’ot- 
to nel Pdl. Assistiamo a bal- 


li e balletti tra i partiti e le. 


coalizioni perchè si vota con 
un complicato sistema che 


attribuisce alle coalizioni . 


premi sostanziosi, ma non 
nello stesso modo alla Ca- 
mera e al Senato e non in 
tutte le regioni allo stesso 
modo; così come anche i 
resti vengono attribuiti con 


un complicato sistema mo- 
dulare che di fatto premia 


‘piccoli partiti molto concen-. 


trati territorialmente,. tipo 
Udeur. Mai come con que- 


‘ sta legge il voto è privo di 


qualsiasi natura di decisio- 
ne, ma è mero assenso alle 


scelte altrui, cioè della clas- 


se dirigente politico-sinda- 
cale che governa. Queste 
elezioni, con ogni evidenza, 
servono a chiudere alcuni 
conti all’interno delle coali- 
zioni e l’uso spregiudicato 
del tanto vituperato “porcel- 
lum” a questo serve. Le 
scelte di fondo di Pd e Pdl 


sono omogenee in campo 
economico, sociale, di poli- 
tica estera, di politica del- 
l'immigrazione; qualche dif- 
ferenza in materia di diritti 
civili, ma con l’occhio fisso 
sul vaticano, comunque. 
Quindi se le proposte con 
più spazio sono omogenee. 
ed i candidati li hanno già 
scelti loro, il rito dell’assen- 
so collettivo suona ancora 
più tetramente vuoto e inu- 
tile: mai come oggi diserta- 
re le urne significa esser 
vivi, liberi e irriducibili al do- 
minio presente. 

W.B. 
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